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Cossiga 
se ne va 
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Il capo dello Stato davanti al plotone dei giornalisti 
si tappa la bocca per non fare commenti 
La messa nella chiesa del Gesù, rincontro con Spadolini 
Apprezzamenti per De Mita e per Andreotti 

Al Quirinale è il giorno del bavaglio 
H presidente tace e prepara il suo ritorno alla politica 
Oggi in Vaticano 
per l'ultima 
visita di congedo 
• • ROMA. La prima e l'ulti
ma. Francesco Cossiga oggi 
sarà nello stato di Città del 
Vaticano, per l'ultima visita 
all'estero. E sempre in Vati
cano fu la sua prima visita, 
anche se in forma privata, il 
2 luglio 85, quando era sta
to già eletto, ma non anco
ra insediato, Quella visita 
segui una telefonata che 
Giovanni Paolo li gli fece il 
24 giugno, appena eletto. 
La visita ufficiale si svolse 
qualche mese più tardi, nel
l'ottobre 85. Il Papa ricam
biò la cortesia, recandosi 
nel gennaio 86 al Quirinale. 

Prima di oggi si -sono 
svolti altri 410 incontri tra 
un papa e un capo di Stato 
italiano. Ad aprire la lista fu
rono Pio XI e Vittorio Ema

nuele IH, il 5 dicembre 
1929. Il primo presidente 
della Repubblica a recarsi 
in Vaticano fu Enrico De Ni
cola, il 31 luglio 46, ad un 
anno dalla fine della secon
da guerra mondiale e si in
contrò con Pio XI. < 

Cossiga è il capo di Stato 
italiano che ha incontrato 
più volte un Papa, quindici 
volte, contro le 11 di Pertini. 
Al di là delle cifre non è cer
tamente casuale che Cossi
ga abbia voluto chiudere 
cosi come aveva aperto il 
suo settennato. È un fatto si
gnificativo, che denota un 
rapporto cordiale con il Pa
pa, anche se non è mai sta
to cosi personale come 
quello intrattenuto da Perti
ni con Giovanni Paolo. 

Ciriaco De Mita 

È il giorno del bavaglio. Cossiga dismette i panni del 
grande esternatore, ma si fa capire. Va a messa nel
la chiesa di piazza del Gesù, là dove davanti a una 
bara aveva ostentato il rancore per la De che lo de
legittimava. Poi si reca dagli «amici di Newman», il 
teologo di una diversa concezione politica per i cat
tolici. Torna al Quirinale e si dedica ai messaggi del
la «gente comune», in attesa delle reazioni de... 

PASQUALE CASCELLA 

• 1 ROMA. La mano alzata a 
metà braccio, nel classico sa
luto cossighiano, si porta sulla 
bocca ed 6 subita raggiunta 
dall'altra. Questo, si, è un gesto 
inusuale: sono mani giunte, 
come a pregare di non indurlo 
in tentazione. Anzi per un 
istante le mani si serrano, co
me in un bavaglio. Solo che 
questa volta nessuno ha più 
voglia o interesse a imbava
gliare il presidente-estemato-
re. Cos'altro può dire o fare do
po la virulente picconata di sa
bato, in diretta tv, alla «prepo
tenza» delle «oligarchie" dei 
partiti che usano il Parlamento 
come una «armata Brancaleo-
ne»? Ma neppure Francesco 
Cossiga ha voglia o interesse di 
rovinare con parole in libertà 
l'effetto emotivo del dialogo 
con la «gente comune», sa
pientemente costruito attraver

so gli schermi (elevisi, sul nuo
vo choc politico-istituzionale 
che serve a impedire che il 
trauma del voto del 5 aprile sia 
riassorbito impunemente. 

Cosi dopo il giorno delle di
missioni arriva il giorno del-
l'auto-bavaglio. Alle 7,10 del 
mattino il presidente s'affaccia 
sul portone di casa, nel palaz
zo di via Ennio Quirino Viscon
ti ancora slabbrato dalla blin
datura del suo appartamente. 
Il sorriso mal si concilia con le 
labbra serrate, la schiena cur
vata come sotto un peso inedi
to, l'impermeabile abbottona- . 
to quasi che debba proteggersi 
dal gelo dell'ambiente politico 
in cui toma forse nei panni del
l'ospite sgradito. Non parla. 
Ma non rinuncia a farsi capire. 

La prima tappa è piazza del 
Gesù. Già, proprio quella su 
cui si affaccia la Direzione del

la De, il partito in cui Cossiga 
ha militato per 40 anni ma che 
ha ripudiato. E 11, al lato, nella 
chiesa del Gesù che è un po' la 
parrocchia della nomenclatu
ra de, il presidente aveva 
preannunciato la lacerante se
parazione, l'I 1 dicembre scor- • 
so, voltando le spalle a tutti i 
suoi vecchi amici di partito da
vanti a una bara. Nemmeno il 
comune lutto per la scompar- • 
sa del buon Malfatti, il capo 
della segreteria de, neppure il 
comune sentire religioso della 
comunione riuscì a sciogliere il 
gelo e l'indifferenza tra Cossi
ga e la De che lo «delegittima
va». Non scambiò allora il ge
sto di pace, il presidente. E 
non lo offre oggi che proprio in 
questa chiesa Cossiga toma, 
dopo essersi «liberalo» anche 
dal vincolo della designazione 
del suo partito, 7 anni fa, al 
Quirinale. È in ritardo, il par-
rocco e già all'omelia, ma non 
è certo per non disturbare che 
si sottrae alla mischia dei fede
li e toma nella cappella in cui 
quel giorno si barricò per mez
z'ora, per non stringere la ma
no a nessuno dei capi de. Tor
na a pregare, Cossiga. La stes
sa preghiera di allora? 

La comunione la farà più ' 
tardi, il presidente, nella cap
pella della «piccola casa» del 
Centro religioso dedicato a 
Newman. Ed anche questo 6 

un gesto simbolico. Anche nel 
nome del teologo inglese, di 
cui è studioso ed estimatore, 
Cossiga si è lanciato nella que
relle sulla identità da dare al -
partito cattolico in Italia dopo 
il crollo del comunismo reale, 
perorando l'idea di un partito ' 
che la sua ispirazione cristiana . 
l'affida alla dottrina sociale : 
cattolica e la sua immagine al 
recupero della tradizione libe
rale sacrificata sull'altare del
l'anticomunismo. . Un nuovo 
partito o, vista la moda, un mo
vimento? Le voci sull'effettiva 
utilizzazione dello studio pri
vato a Tor Sanguigna sono tor
nate a circolate ora che Cossi- • 
ga sta completando il trasloco 
dal Quirinale. Ma Francesco 
D'Onofrio, che ieri lo ha incon
trato due volte, assicura: «E ad 
altro che affida il futuro politi
co del suo ultimo messaggio». -

Sarà. Ma è un fatto che quel. 
messaggio si inserisce come 
un cuneo nella stessa De, oltre • 
che tra la De e il Psi. E la sua » 
forza d'urto e affidata a quella * 
«gente comune» a cui il presi
dente si è rivolto direttamente. 
Non a caso, ieri la preoccupa
zione del Quirinale è slata di 
raccogliere per il presidente la 
gran mole di messaggi di soli
darietà e di augurio in arrivo • 
da ogni dove. E non a caso al
l'esame di questi messaggi 
Cossiga si 0 dedicato con sod-

Il presidente della De detta la sua via per il Quirinale mentre il segretario si difende 

De Mita: «Larghe intese sul successore» 
Forlani: «Non sono un 
De Mita interviene sul dopo-Cossiga e disegna il pro
prio schema: «vasta solidarietà» per l'elezione del 
nuovo capo dello Stato, «accordo sulle riforme» in 
Parlamento. E il governo? De Mita parla di «un proces
so che si realizza»: si deve pensare ad un governo sen
za maggioranze blindate che deleghi le riforme al 
Parlamento. Forlani, intanto, si difende: «Non ho fatto 
pasticci» e nega di essere candidato per ilQuirinale. 

FABRIZIO RONOOLINO 
• • ROMA. Che fine ha fatto la 
De? «Alla prima prova, s'è dis
solta...», mormorava con una 
punta di preoccupazione un 
dirigente del Pds subito dopo 
l'elezione di Scalfaro. Ora, ai 
nastri di partenza per il Quiri
nale, i candidati de si ritrovano ' 
più deboli di prima. Forlani ha 
scontentato un po' tutti, E in 
ogni caso, in un intervista che 
il Gr2 trasmetterà questa matti
na e che ieri le agenzie di 
stampa hanno • anticipato, 
smentisce di essere candidato: 
«Ho accettato di rimanere alla 
guida della De per superare 
questa dilficile fase, se ora la
sciassi per un altro incanco sa
rebbe una contraddizione». 
Andreotti ha toccato con ma
no quanto grande sia il dissen

so nei suoi confronti nel parti
to. De Mita, col «gran rifiuto» di 
giovedì notte, ha acquisito be
nemerenze a sinistra ma ha 
fatto infuriare un pezzo di De. 

Ma, mentre Forlani risponde 
alle critiche contenute nel 
messaggio di addio di Cossiga 
sostenendo di «non aver fatto 
alcun pasticcio» e di essere sta
to favorevole per l'elezione dei 
presidenti delle Camere a «un 
accordo largo e chiaro che 
comprendesse anche il Pds» 
ma che questo «non e stato 
possibile», proprio De Mita in
terviene in questo dopo-Cossi
ga per riproporre puntigliosa
mente la propria posizione. 
Quirinale, governo e riforme 
sono per il presidente della De 
tessere di un unico mosaico. Il 
che tuttavia non significa ne 

che debbano essere oggetto di 
un'unica maxi-trattativa fonda
ta su un «patto di potere», ne 
che la maggioranza che ne 
uscirà debba essere identica in 
tutti e tre i casi. Le dimissioni di 
Cossiga, commenta De Mita, 
non risolvono i problemi, anzi, 
«da un certo punto di vista 
creano una difficolta maggio
re». Ma al leader de importa 
sottolineare soprattutto un 
punto: pur «dignitosa e sere
na», la conclusione del setten
nato resta però «all'insegna 
della denuncia», od e dunque 
per dir cosi «prcpolitica». La 
politica 6 invece, spiega De Mi- > 
ta, «creare le condizioni per il 
cambiamento». Come? Lavo
rando su più tavoli, con grande 
duttililà, ma anche tenendo 
fermo l'asse centrale: e cioè il 
fatto che «l'impegno sulle rifor
me esige una solidarietà più 
vasta della maggioranza ridot
ta, che tra l'altro non mi pare 
esistente». Insomma, il voto del 
5 aprile non è stato cancellato 
dall'accordo risicato sulle pre
sidenze delle Camere. Se non 
si prende atto di questo, e il ra-

§ionamento di De Mita, tutto 
iventa più difficile: se non im

possibile. E il rischio di nuove 
elezioni («Un suicidio per la 
classe politica») diventerebbe 
molto concreto. 

Per De Mita occorre «un ac

cordo», non,«un patto di potè-
.-re», per l'elezione dej nuovo 
Capo dello Stato e per la for
mazione del governo. Il cui se
gno sia dato dall'impegno per 
le riforme. Lo schema di De 
Mita può esser cosi riassunto: 
l'elezione del presidente 6 il : 
luogo in cui si verifica una «va
sta solidarietà» fra le forze in
tenzionate a far le riforme. In ' 
cui insomma si ricuce lo , 
•strappo» Psi-Pds, cioè la mina ' 
su cui è saltata l'elezione dei 
presidenti delle Camere. Do
podiché si mette mano al go
verno, che De Mita definisce 
un «processo che si realizza». 
Che significa? Che la maggio
ranza di governo sarà all'inizio 
giocoforza più ristretta di quel- -
la «ampia» per il Quirinale (De 
Mita ha personalmente verifi
cato, nelle settimane scorse, 
l'indisponibilità del Pds a par
tecipare ad una coalizione), • 
senza tuttavia esser «blindata», ' 
senza cioè riproporre formule 
e «gabbie» antiche. Non solo: " 
«Se il Parlamento - aggiunge 
De Mita - riuscisse a nformare > 
le istituzioni, la maggioranza 
possibile diventerebbe più 
coesa e potrebbe andare an
che fino alla fine della legisla- : 
tura». Il governo potrebbe cioè 
rafforzarsi strada facendo, se 
alla sua origine c'è un accordo 
«aperto». Se cosi non fosse, si 

potrebbe tranquillamente rivo-
tare: con le nuove regole, però. 

Al Pds, De Mita lancia un se
gnale: «Se non fosse in ritardo, ' 
oiggi potrebbe essere anche •' 
un'alternativa valida». Il partito 
d- Occhetto deve cioè uscire • 
dall'isolamento di questi gior-. 
n, nprendere una partita in ; 
campo aperto. Ma anche con '•-
Cossiga il leader della sinistra -
de è prodigo di consigli: «Gli , 
ho suggerito - dice - di impe- ' 
gnarsi sul terreno delle nfor-
me». E il presidente dimissio
nario non ha mancato, ieri se
ra, di far conoscere informal
mente il suo apprezzamento. 

Al termine di questo «ragio
namento» c'è De Mita al Quiri
nale? Più d'uno deve averlo " 
pensato, se il leader de mette '-
le mani avanti e, non richiesto, '•' 
si scusa: «Nessuno si deve : 
aspettare - dice - che io oggi / 
abbia ambizioni di potere. La : 
mia unica nchiesta - ripete - è -
quella di presiedere fa com
missione per le riforme». Non . 
sfugge però a nessuno - e cer
to a nessuno a piazza del Gesù • 
- che. ponendosi come «regi-, 
sta» di una partita decisiva e 
dall'esito incerto, De Mita pos
sa ritrovarsi, per dir cosi, «inevi
tabilmente» candidato.-Sem
pre che quella partita abbia 
successo. 

Annamaria Testa riflette sullo stile di Cossiga e dà le sue pagelle ai candidati più accreditati. «Nilde lotti? Per lei farei il tifo» 

«Ma noi pubblicitari lo scemeremmo così...» 

disfazionc. , 
Ci è tornato, il presidente, al 

Quirinale: quasi tre ore ieri 
mattina, altrettante dopo il pi
solino pomeridiano. In attesa 
di formalizzare le dimissioni, ; 
continua a firmare carte, riceve ; 
il suo prossimo supplente Spa
dolini e il ministro della Difesa 
Rognoni, organizza i prossimi 
adempimenti, risponde al tele
fono. Giulio Andreotti è stato il 
primo a chiamare. Già, ci ten
gono entrambi i due amici-ne
mici a recuperare un rapporto, 
in vista della anticipata corsa . 
alla successione. Giocheranno 
di sponda7 • Cossiga intanto 
concede: «La gente forse non 
lo sa, ma Andreotti è persona ' 
capace di commozione». E di
spóne che proprio «Giulio VII» 
sia il testimone d'eccezione al
la firma delle dimissioni doma
ni pomeriggio. Telefona anche 
Occhetto, e il presidente co
munica ai suoi collaboratori 
erte il gesto lo ha commosso. 
Tanto più a fronte della fred
dezza dei suoi amici de. Solo 
De Mita si espone. E il presi
dente, che se ne va anche per- . 
che De Mita non gli ha offerto 
altra via d'uscita, «apprezza»: 
«Almeno una risposta proposi
tiva arriva. Sarà pure un ragio
namento, saremo pure su po
sizioni diverse, ma De Mita è il ' 
primo che mostra di aver capi
to -- ' . y «> ^'-.-V • 

Fini ricandida 
Cossiga: 
«Deve tornare 
al Quirinale» 

«È il popolo italiano che vuole ricandidare Cossiga alla Presi
denza della Repubblica». Con questa dichiarazione il segre
tario del Msi, Gianfranco Fini, ha annunciato la decisione 
del suo partito di pu mare sul nome del presidente uscente. 
«Al Quirinale - ha aggiunto - la gente vuole un uomo che ser
va il Paese, un cape dello Stato che abbia legittimazione e 
forza politica, istitui.ionale e sopratutto popolare». Fini ha 
chiesto agli italiani di inviare «telegrammi ai parlamentari . 
che ciascuno ha eletto nei vari partiti per sostenere la ride- • 
zionc di Cossiga». 

Altissimo: 
«Non ricominciamo 
con giochi 
e giochetti» 

«Al grido di allarme lanciato 
da Cossiga non si può ora ri
spondere con giochi e gio
chetti che la gente non capi
rebbe e che renderebbero 
ancora maggiore il distacco 

^^_____^^__^_^_ tra 'e istituzioni e la società ' 
^™"""•*""*~™"^—*^™—™— civile». Questo il parere di , 
Renato Altissimo, segretario del Pli. il quale ha aggiunto che « 
«il gesto di responsabilità del presidente Cossiga, che ancora i 
una volta si è comportato da vero uomo di Stato, ha avuto il ' 
mento di porre in esl rema evidenza le preoccupazioni per la 
situazione in cui versa il sistema politico ed economico del ' 
paese». «Spenamo - ha proseguito Altissimo - che la "lezio
ne" televisiva di Coisiga abbia fatto sentire per intero alle : 
forze politiche la gra .ita e l'importanza delle scelte che le at
tendono, quando si parla di Maastricht, ad esempio, non si 
può più nascondere che se l'Italia vuole restare in Europa -
deve fare scelte cora ;giose e impopolari e che una classe di- , 
ngente responsabile non può continuare a giocare a scari
cabarile o a sperare di avere ulterion sconti o dilazioni da al
tri partner»., • • . 

Carìglia: " Per Antonio Cariglia. segre-
~ " " tario del Psdì la cosa più im

portante è andare al più pre
sto all'elezione del nuovo ' 
Presidente: «L'intenzione di • 
Cossiga - ha infatti dichiara- -
to - era quella di evitare un ; 

^^^^^^^™™"""*",™^™— sostanziale prolungato vuo
to di potere. Se vogliamo rispettosamente accogliere i sug- ' 
gerimenti del capo cello Stato dobbiamo procedere all'eie- "' 
zione del nuovo presidente entro tempi brevissimi e compa
tibili con il precetto costituzionale». Sempre in casa social
democratica Carlo Vizzini, ministro delle poste, ha insistito • 
sulla necessità di «uria riflessione fra le forze politiche \xr « 
giungere a una scelti adeguata al momento e al ruolo che il '• 
nuovo presidente della Repubblica dovrà svolgere». «Occor- , 
re una iniziativa forte - ha aggiunto Vizzini - e sono convinto • 
che il pds debba rimeditare sulla frettolosa liquidazione del •; 
dialogo fra le forze della sinistra, che pure con coraggio, 
Craxi e noi avevamo avviato. Forse occorre ripartire dai con- ' 
tenuti e dal ruolo politico in questo paese di una moderna • 
sinistra di governo di tipo europeo». 

_lia: 
«Evitiamo 
un lungo vuoto 
di potere» 

La stampa estera: 
«Sull'Italia 
adone politico 
e istituzionale» 

Secondo la Franca Press «l'I
talia si viene ormai a trovare 
nell'occhio di un vero ciclo
ne politico-istituzionale». Il 
commento che è stato ripre
so da vari giornali (ma biso-
gnerà aspettare quelli di og-

~~«•—••-»»»^—»^»— gj p,,,. a v e r e u n quadro dav
vero esauriente delle reazioni) ha spazzato via i pezzi ironici -
che, nei giorni scorsi, erano comparsi sui giornali stranieri " 
dopo i risultati delle elezioni. Le dimissioni annunciale di 
Cossiga hanno ralfoi'zato all'estero l'opinione che le nostre » 
istituzioni vivano un momento di vera debolezza e la re- " 
sponsabitità viene atiribuita ad un regime parlamentare vitti- ' 
ma dello strapotere elei partiti. Cossiga viene apprezzato per « 
i suoi «colpi di piccone». Di «febbre elettorale» legata alla ga-
ra per il Quirinale, parla anche l'agenzia Reuter, che espri
me preoccupazione. • r . . ,-•;•. - . • — . • " . 

È indetta per giovedì prossi
mo alle 10,30 la seduta del 
Senato che dovrà eleggere i 
vicepresidenti, i questori e i 
segretari. Sarà presieduta ' 
dal senatore a vita Franco- • 

' sco De Martino, nella sua 
^ • » ™ " " — • " • • • • » • a « qua | i t a di senatore più an
ziano. Da domani, intanto, Spadolini assumerà le funzioni S 
di presidente supplente, in seguito alle dimissioni di Cossi
ga. Nella seduta del 50, dopo l'elezione dell'ufficio di presi
denza, Spadolini designerà il vicepresidente che avrà il „ 
compito di svolgere le funzioni di presidente del Senato, f 
mentre quest'ultimo eserciterà quella del Presidente della " 
Repubblica. , . • . , ! ,- . > .• .. - » " • ' ; , 

Spadolini ~-
convoca per 
il 30 la seduti 
del Senato 

Si dimette 
il segretario 
sardista --
Giorgio Ladu 

Travolto dal crollo sardista 
nelle elezioni del 5 aprile e 
dalle critiche di numerosi . 
esponenti di partito, il segrc-
tario nazionale del Padaz, r̂  
Giorgio Ladu, ha presentato 
ieri le sue dimissioni. La de- ' 

™""""""™^™.—»••—• cisione £ stata annunciata ; 
durante i lavori del Consiglio nazionale del Padaz a Torre- ;" 
grande, in provincia di Oristano. Ladu era alla guida del par- •• 
tito da dieci mesi e ha presentato uri bilancio decisamente ' 
fallimentare: alle eledoni politiche i sardisti hanno perso ol
tre un terzo del loro <:lettorato, passando dal 15 al 9,4%. Nel 
corso della nunionc quattro consiglien nazionali hanno an- ; 
nunciato l'abbandono del Padaz, indura polemica contro le • 
scelte compiute negl ultimi mesi. - .., -. 

ClREQORIO PANE 

«L'immagine di Cossiga non ha centrato l'obiettivo. 
Non c'è un prodotto buono per tutti». Cosi la pubbli
citaria Annamaria Testa analizza il capo dello Stato 
dimissionario. Il prossimo deve essere una persona
lità al di sopra delle parti, in cui «i diversi target del 
pubblico italiano possano unificarsi e riconoscersi». 
I possibili candidati? De Mita, Forlani, Craxi, Spado
lini no. Bobbio, Anselmi, lotti, Gualtieri sì 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. Cossiga si è dimes
so e anche se la cerimonia uffi
ciale si avrà solo domani, si co
mincia a fare un bilancio del 
suo settennato. Dal punto di vi
sta dell'immagine, come uomo 
e come presidente, cosa ha si
gnificato per il pubblico Italia
no? . . . - . . . -
Sono state due immagini mol
to differenti tra loro. E la quali
tà delle sue esternazioni ha 
prodotto ottime e pessime im
pressioni, inevitabilmente. Per
chè è difficile vendere un pro
dotto a tutti. È migliore quello 
che punta ad un solo pubbli
co, ben preciso. • • • 

Chi ha apprezzato le picco
nate? 

Le persone semplici e quelle 
amareggiate dalle cose italia
ne. Il messaggio, a volte bruta
le, di Cossiga ha fatto centro. 
Ho ascoltato diverse persone 
affermare "si capisce quello 
che dice". Ecco chi dice que
sto è chi non ha tutti gli stru
menti por andare a fondo delle 
cose politiche. Viceversa chi 
abbonda di tali strumenti ha 
coltivato dubbi e preoccupa
zioni per le esternazioni cossi-
ghiane. 

Di quale natura sono queste 
preoccupazioni? 

Sulla credibilità delle istituzio
ni e sulla credibilità dell'Italia 
all'estero, soprattutto. 

M* tirando le somme, tra le 
ottime e le pessime Impres
sioni, quali prevalgono a 
suo parere di esperta del 
messaggio pubblicitario? 

Ci vorrebbe una ricerca di mer
cato per saperlo. Tuttavia nella ; 
logica della politica show paga ' 
comunque parlare piuttosto ' 
che tacere. Nella logica cinica ' 
della politica spettacolo è im- ' 

Anna portante, anzi fondamentale, • 
Maria l'occupazione del maggior 
•res«a spazio possibile nei mezzi di -

comunicazione di massa. Non ' 
ha altra spiegazione, del resto, . 
la lunghezza del messaggio di 
Cossiga fatto sabato scorso a 
reti unificate. Tre quarti d'ora • 
per dire "mi dimetto" mi pare ' 
francamente «eccessivo. E poi ' 
tutta quella retorica. . / 

Parliamo della retorica, che 
ha sempre giocato un gran- • 
de ruolo nelle esternazioni ' 
di Cossiga. 

Direi che è molto semplice. 
Cossiga lavora sulle ripetizioni, 
sugli elenchi, sugli esempi di -
facile • comprensione. . Per 
esempio: mi tolgo i sassolini 
dalla scarpa. .Efficacissimo, 
l'hanno capito tutti. 

Dopo presidenti della Re
pubblica scialbi dal punto di 
vista dell'immagine e dopo 
Pertini e Cossiga, che in mo
do diametralmente opposto 
hanno rotto con questa Im
magine, come dovrebbe es
sere Il nuovo capo dello Sta
to, "tecnicamente" parlan
do? i. . • . .-*,<, r --•_ -

Sarei felice se fosse una perso
na di grande e indiscutibile 
S|>cssore umano e ideale. Bob-
bo sarebbe uno straordinario 
pi-esidente. -." . ,v <•,/;>'•,•,-•' 

Ma la sua età non è un osta
colo, anche dal punto di vi
sta dell'immagine? •. 

Pertini non era tanto più giova
ni; e ha funzionato. Anche Ti
na Anselmi sarebbe un ottimo ' 
presidente: è una persona per
bene, cosi come Libero Gual
tieri. Vorrei precisare che tento 
di fare un discorso tecnico, a 
prescindere dalle mie idee 
personali a riguardo. -

Dunque lei privilegerebbe 
una personalità a tutto ton
do, piuttosto che un politico-
politico. , J •• i , 

Il presidente è anche un sim

bolo Deve essere una figura al 
di qua delle parti, con u na figu
ra morale rilevante. Itolo su • 
questo tipo di presidente i vari -
target del pubblico italiano po
trebbero unificarsi e ricono
scersi. Sarebbe terrificante se i ;. 
partiti litigassero p*".r quindici 
giorni per produrre poi una :. 
scelta poco significative. — . 

O una scelta di reglm e. 
Di compromesso, direi. Cosi 
come è successo per 1 presi
denti delle due Cam;re. La 
mia impressione è che per 
uscire a superare l'orribile sta
lo confusionale della politica ; 
italiana è necessario uscire ; 
dalle vecchie logiche, volando 
alto. ; , •.-, -i, . 

In queste ore si è fitta una 
rosa di candidati possibili. 
Vogliamo dare il volo a cia
scuno di essi? . 

De Mita, forse il più gettonato, < 
non è sicuramente il ! imbolo > 
del rinnovamento. • Nessuna 
nuova cattiva nuova, vorrei di
re cambiando l'antico adagio. 
Craxi e Forlani anche loro so
no figure vecchie e per di più 
battute alle elezioni. Anche 
Spadolini non è certo u "i nome 

nuovo. Bobbio e l'Anselmi, si. 
E la lotti anche. Per lei farei il ti
fo. È stata alla Cameni per 13 
anni, ma in maniera impecc?. . 
bile. È una bella signora, pre
sentabile all'estero. , ... t • . 

Escode dunque anche Craxi, ' 
segretario di un partito che 
dell'Immagine nuova e ag
gressiva ha fatto 11 suo mar
chio di fabbrica. ; , , 

Sarebbe troppo facile rappre
sentare Craxi alla maniera di 
Forattini. Parlavamo prima di 
ideali. Dove sono i suoi ideali? 
Dov'è la sua voglia di volare al
to' Come è possibile pensare a > 
Craxi se i problemi principali £• 
dell'Italia sono la criminalità, il " 
risanamento deH'econmomia? 
Craxi non è un uomo super-
partes. Bobbio lo è da sempre. 
La lotti ha dimostrato di essere -
una donna superpartes in 13 
anni di presidenza della Ca
mera, l'Anselmi con la sua pre
sidenza , della commissione ' 
d'inchiesta sulla P2. Vorrei ri- ' 
cordare che non stiamo par
lando di look, di giubbotti e , 
cravatte. Su'amo parlando di ', 
qualcosa in cui il Paese tutto •' 
possa riconoscersi. - . , 


